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INTRODUZIONE


 


«Non sei tu che acquisisci Consapevolezza, 
è la Consapevolezza che perde "te"»


 


«Sei il "qui ed ora", che crede di essere qualcuno, che deve trovare il "qui ed ora"»


 


Come si può parlare di qualcosa che non può essere detto? Come posso scrivere di qualcosa che non può essere scritto? Non lo so di preciso, ma sento che, nonostante ciò, qualcosa possa essere fatto. Posso dirti dove non cercare, posso illustrarti ciò che sicuramente non troverai né qui, né in nessun altro libro, qualcosa che non esiste come oggetto o come esperienza, qualcosa che hai perché lo sei: troppo vicina per essere vista, così tanto che il visus sfoca e tu ti arrendi nel tentativo di fissarla. La Vita sta pulsando per scrivere queste parole, perché? Qual è lo scopo? Non c’è, o se proprio lo vogliamo trovare direi “scopo ludico” o “creativo”. Questa coscienza si diverte un mondo a parlare di ciò che non può essere detto! Se poi queste parole saranno funzionali a farti vedere ciò che sei, ben venga, sarà un piacevolissimo effetto collaterale.


Questo libro parla di te. Lo sentirai, lo intuirai, magari a tratti ti arrabbierai perché “non capisci” ma è proprio lì che devi “arrivare”, dove già sei, alla fine della logica, alla trascesa della razionalità. Lì stai tu, dopo te stesso, oltre tutto ciò che pensi di essere, credi di sapere e ti illudi di conoscere.  Abbiamo cercato un senso nella spiritualità, un rifugio, una piantina che ci conducesse alla tanto agognata pace imperturbabile, alla fantomatica “illuminazione”, ma abbiamo finito per costruirci attorno un’ennesima gabbia per la mente. Una serie di credenze, dogmi, schemi ricorrenti, convinzioni, che non fanno altro che mantenere viva l’illusione su noi stessi: un’entità spirituale individuale che deve “evolvere” attraverso una serie di prove e peripezie per raggiungere cosa? Non lo sappiamo. Proiettiamo un’ipotetica immagine di perfezione, santità, trascendenza, un essere illuminato, amorevole, in pace totale e ci convinciamo che finché non corrisponderemo ad essa, non saremo “perfetti”, dovremo ancora faticare, purificarci, smussare gli angoli. Sono queste stesse idee che ci separano da ciò che siamo Adesso. Se te ne stai iniziando a rendere conto, un sentore che si insinua lentamente in tutto il tuo essere e ti mostra chiaramente che niente di ciò che farai potrà mai condurti alla pace ed alla completezza, allora questo libro  è scritto per te. Togliti dalla mente il santone indiano che dall’alto del suo ashram1 ti parla dell’assoluto e del samadhi2: tu vedi un guru ma lì non c’è nessuno! Non c’è un individuo che ha “raggiunto” uno stato di coscienza illuminato, anzi, è esattamente l’opposto, lì vi è un’illusione che si è sgretolata: ora è la Vita che parla attraverso quella voce: l’ha sempre fatto, ma ora sa chi è o meglio, sa di non saperlo, ha “accettato” totalmente Il mistero. Quando parli, è la Vita che parla, quando ridi, è la Vita che ride, quando cammini, è la Vita che cammina, lo sta facendo adesso attraverso questa mente e questo corpo, ma non è limitata ad essi: non vi è nulla che nasca da qui! La Verità sull’Unità intrinseca di tutte le cose, non come semplice conoscenza teorica ma come Essenza, sta emergendo in molte forme umane anche qui in Occidente, non è più prerogativa del mondo orientale. Un mondo in cui la Vita non ha mai veramente raggiunto un tale livello di illusione e di separazione come qui, identificandosi totalmente in menti e corpi umani e che quindi è in certi modi più “svantaggiata” nel riconoscimento di sé. La nostra Via è stata per certi versi molto più ostica, avendo dovuto smantellare l’illusione dell’ego, molto radicata e diffusa endemicamente come modalità “naturale” di vivere e di essere, poi traslata nell’ “ego spirituale”, ovvero il percepirsi come un’entità spirituale individuale.


So che ti senti ancora un individuo incompleto, imperfetto, sei sempre troppo o troppo poco, secondo ciò che la mente ti dice, ma qui non si parla di diventare diverso, si parla di vedere ciò che sei in questo istante. Parlo di togliere bruscamente lo sguardo dal futuro, per riportarlo a questo momento, l’unico in cui puoi trovare la pace, la gioia e la totalità che sei e sei sempre stato. Ti capita mai di fare ciò che ti appassiona davvero? Di perderti nell’azione, chessò mentre balli o mentre fai l’amore con il tuo partner? In quel momento chi sei? Dove sei? La mente è come se si impallasse e ti si aprisse un baratro sull’infinito: tu sei quello. Come vedi non serve aver trasmutato tutto il karma (?) o non arrabbiarsi più per vederlo: è sempre qui, eppure è costantemente celato da un marasma di pensieri e illusioni mentali. Questo libro ti riporterà qui, dove già sei. So che tutto sembra così semplice e lo è: è talmente semplice che la mente lo rifiuta, non può afferrarlo, non può concettualizzarlo e questo la mente lo odia con tutta sé stessa. Tu sei l’unico che ti separa da te stesso, non credi? Eppure, non puoi liberarti di te stesso (o ciò che credi di essere te stesso), quindi che si fa? Ad un certo punto non si fa più nulla se non mollare del tutto la presa, unitamente ad ogni velleità di essere diversi. Quando “muori”, inizi a vivere. La Vita può finalmente sgorgare libera, a briglia sciolta, poiché non è più vittima dell’illusione di essere qualcuno dentro questa mente e corpo che possa scegliere di fare o non fare qualcosa.


Voglio condurti alla fine dell’idea che tu possa fare qualcosa per “illuminarti”, così che tu te ne vada e resti solo l’“illuminazione” senza “tu” tra le scatole a tentare di acquisirla: o ci sei “tu” o c’è lei, mettiti il cuore in pace! Se vuoi semplicemente stare bene, se vuoi risolvere i tuoi blocchi inconsci o guarire il karma dei tuoi avi, beh, questo non è il libro per te. Voler “stare bene” e voler conoscere chi sono, sono due vie che spesso risultano antitetiche: la prima perpetra l’illusione, la seconda la scardina. Se vuoi semplicemente “stare bene” puoi uscire a bere qualcosa, mangiando dell’ottimo cibo, seguito da piacevolissimo sesso. Oppure i più “evoluti”, possono “lavorare su di sé” per diventare più centrati, amorevoli e spirituali, non c’è nulla di male in ciò. Conoscere Sé va oltre lo stare “bene”, poiché è essere completi e spaziosi anche quando si sta “male”.


Non ti proporrò nessuna pratica te lo prometto! Ne conosci fin troppe e stai capendo che ogni mappa non è quella giusta. E come potrebbe mai? Quale percorso potrebbe mai portarti qui? Come puoi raggiungere domani ciò che sei adesso? Non sto dicendo che questo non serva, anzi, tutto serve per farti realizzare che nulla serve. Quando niente più funziona, allora significa che sei quasi vicino alla meta (in realtà non te ne puoi mai distanziare di un centimetro, ma forse ancora non lo sai).


“Parole che fanno silenzio” rappresenta una raccolta di aforismi, pensieri e massime che sono apparsi spontaneamente nel corso di questi ultimi anni ed è il naturale proseguimento e la fisiologica integrazione del “mio” precedente “Sei tutto ciò che cerchi” (Le Due Torri, Bologna, 2017) pertanto ti invito calorosamente a leggerlo, se non l’hai già fatto. Inoltre, ti suggerisco anche il romanzo “Le lacrime diventano nuvole” che ho scritto per Aletheia Editore a Marzo 2020 (sono il solo detentore di tutte le copie rimaste, quindi puoi richiederla scrivendo una mail a lelacrimediventanonuvole@gmail.com).


Ti avviso già che potresti trovare molte resistenze nella lettura delle pagine che seguiranno. Ti verranno presentati concetti e visioni talmente in antitesi con ciò che potresti avere introiettato durante questi anni di ricerca spirituale, che spesso la lettura ti potrebbe risultare fastidiosa, quasi insostenibile e la tentazione di interromperla, lanciando il libro fuori dalla finestra, sarà forte. Non ti preoccupare, so io per primo quanto sia duro e destabilizzante ritrovarsi con tutte le proprie granitiche ed insindacabili certezze rimesse improvvisamente in discussione. Ci vuole molta umiltà e molto coraggio nell'ammettere che la realtà vada oltre ciò che possiamo comprendere con la mente, che per ricevere altre intuizioni è necessario prima fare spazio, ma sembra che abbiamo il “bicchiere” talmente pieno che non riesce ad entrare nemmeno una goccia di più: questo libro arriva per svuotarti.


Queste pagine compongono un viaggio, un viaggio senza meta finale, in cui ogni passo è la destinazione, ogni lettera, ogni parola, ogni pagina, è il momento presente che si disvela, perfetto, completo, immutabile. Non c’è un progetto, nessun filo logico da seguire, potresti aprire una pagina a caso e comprendere senza aver letto le precedenti. Nonostante ciò i capitoli sono posizionati secondo la progressione temporale che di solito accade, ovvero, ricerca, fine della ricerca, presente ed inclusione totale della Vita nella dimensione umana. Sono scritti accaduti in periodi diversi, quindi alcuni concetti possono essere maggiormente reiterati e ripetuti mentre altri in totale contraddizione. Se ciò accade, non è un caso, deve essere così. D’innanzi a certi argomenti, come già preannunciato, potresti avvertire parecchia resistenza, in quanto probabilmente troverai un punto di vista in totale contrasto con ciò che credi: tutte le tue convinzioni “spirituali” potrebbero essere minate alle fondamenta. Se ciò dovesse accadere, approfittane per indagare quelle resistenze interiori e colui che le erige o tenta di difendersi.


Queste pagine sono davvero sature di informazioni, pur non dicendo assolutamente nulla. Ogni parola, ogni frase è esattamente dove deve essere, ho cercato di essere il più chiaro possibile, per quanto tutto ciò possa apparire a tratti del tutto incomprensibile. Per quanto breve, questo, è un testo ad "alta densità", quindi ti invito a leggerlo con calma. Per quanto tu possa avere sete, bere un quantitativo d'acqua smodato, tutto in una volta, potrebbe non farti proprio bene, quindi calma. Ogni tanto leggi qualche frase e lascia poi che la consapevolezza sedimenti nei giorni. Leggilo e rileggilo. Vedrai da te che ad ogni nuova lettura sarà un libro totalmente nuovo. Ho utilizzato spesso il termine Coscienza riferendomi a ciò che sei (anche se per la verità la coscienza, intesa come la sensazione di essere vivi, appare quando il Vuoto si esprime in forma umana, attraverso una mente ed un corpo, ma ne parlerò più avanti), a volte Vita o Tao, a volte Tutto, a volte Vuoto, a volte Nulla o Niente, non focalizzarti sul termine, è solo un segnale per indicarti ciò che sei, la tua reale natura, ma non ha nomi, non può essere definita, come vi è scritto nel Tao Te Ching3: "Il Tao che può essere nominato non è il Tao". Il processo di scrittura è del tutto spontaneo e prende spunto da pensieri, intuizioni e frasi che appaiono sullo schermo della mente traendo origine dallo stesso Vuoto che sono. A volte sorgono a seguito di una particolare situazione “esterna”, altre volte appaiono in maniera del tutto estemporanea da ciò che mi trovo a vivere nella “mia vita”. Non vi è sforzo in tutto ciò, non vi è responsabilità, accadono, esattamente come il vento prende a spirare o la pioggia a cadere. 


Hai letto tanti libri, lo so, ma ben pochi parlano di Nulla. Sì, proprio così, il nulla, il niente, il silenzio. Queste parole stanno uscendo da lì, dal vuoto che sei, da quella coscienza che non ha spazio e non ha tempo. Per questo, anche se ti sembrerà di non capire, intuirai, anche se non vedrai chiaramente, lo sentirai, anche se non lo crederai, lo saprai…


Tu…continua…


Buona lettura! Francesco.


 


 


___________________


 


1 Il termine sanscrito Āśrama (devanāgarī adattato in lingua inglese anche come Ashram) indica, nella tradizione indiana un luogo di meditazione e romitaggio. (Fonte Wikipedia)


2 Samādhi (devanāgarī: lett. "mettere insieme", "unire con") è un sostantivo maschile sanscrito proprio delle culture religiose buddhista e induista che definisce l'unione del meditante con l'oggetto della meditazione.


3 Tao Te Ching «Libro della Via e della Virtù», è un testo cinese di prosa talvolta rimata, la cui composizione risale a un periodo compreso tra il IV e il III secolo a.C.



 


IL RICERCATORE FALLITO


 


«Non puoi trovare domani ciò che è Adesso. 
Non puoi scoprire altrove ciò che è Qui»


 


«Vivere col desiderio che le "cose vadano per il meglio", ma con la consapevolezza che andranno come devono andare»


 


Spingi la ricerca più a fondo che puoi. Indaga le reazioni della mente e del corpo, scopri i "tuoi" condizionamenti, osserva cosa ti anima e ti guida. Poi analizza la natura della realtà, della materia, poniti domande, chiediti che principio collega te e il "tuo interno" alla realtà circostante, ricercane il confine. Sforzati di comprendere, spingiti ai limiti dell'intelletto, rasenta la pazzia, la paranoia, finché la mente si arrende e accade la realizzazione che ciò che cerchi non è un oggetto, non potrai mai trovarlo con la mente, non puoi capire. Allora il ricercatore morirà, non vi saranno più domande né risposte. Sarà tutto così, come è sempre stato, una Vita che accade e si dispiega senza alcun controllo e con stupefacente semplicità.


 


La ricerca spirituale è un paradosso in sé e per sé: devo farla per vedere che non serve, devo esaurirla per realizzare che non vi è nulla da cercare. Il fatto che tu, in quanto Coscienza unitaria, non abbia nulla da trovare è un’evidenza a cui si giunge quando si esaurisce l’illusione di essere un individuo corpo/mente o un’anima individuale incarnata in un corpo. Finché ciò non accade, la ricerca deve essere portata avanti. Come posso giungere alla fine della ricerca se prima non la intraprendo? Come posso giungere in fondo ad una strada, se prima non la percorro interamente? Dire semplicemente che “non vi è nulla da cercare”, senza essere giunti alla fine di sentirsi un “Io”, equivale a prendersi in giro. Ripetere concetti di Non Dualità o Advaita4, semplicemente perché li si ha letti e creduti per veri, non ti farà vedere ciò che sei, ma costruirà un’altra, ennesima gabbia per la mente. Una frase molto significativa che lessi da qualche parte è questa: “L’ultimo inganno dell’ego, per sopravvivere, è quello di fingersi morto”.  La ricerca termina quando termina il ricercatore. La mente vive nell’illusione che un giorno troverà una conoscenza esoterica particolare, comprenderà la realtà e si ricorderà della creazione dell’intero Universo. Essa cerca un completamento tramite la ragione e quindi è convinta che vi sarà sempre qualcosa da aggiungere, da scovare, da ricercare, e non ha affatto torto. Ciò che sei, invece, non può essere conosciuto dalla mente, anzi affiora in superficie, cristallino, proprio quando la mente si arrende. La ricerca spirituale, in questo senso, ha proprio questa funzione: spingere la mente al limite, la comprensione razionale al suo massimo livello, per poi iniziare ad intuire che non si possa procedere oltre. Forse ti starai già rendendo conto che la mente spiritualizzata è un mostro vorace: più acquisisce conoscenza, più ne ha bisogno, essendo bulimica, porta in sé un vuoto che non riesce a colmare, per quanti sforzi faccia. Tu continua a nutrirla fino alla resa, colma di nozioni, concetti, paradigmi, paradossi, satura di domande a cui non riesce a rispondere. Allora vedrai che ciò che cercavi non può essere conosciuto dalla mente stessa. Immagino tu conosca questa fase di ricerca e come ci si senta, è davvero stressante! Non fai altro che filtrare costantemente la Vita attraverso l’analisi razionale, è una allerta che perdura nei giorni e si esprime anche da un punto di vista psicofisico con tensione, ansia ed irrequietezza. Quando sei un ricercatore spirituale desideroso ed ostinato ad andare fino in fondo, non puoi affatto dire di sentirti bene. La mente vuole sempre di più, vuole capire, vuole entrare in contatto con più conoscenza, come se un giorno, così facendo, trovasse la tanto agognata pace o liberazione. Ad ogni risposta seguono nuove domande e così via, è un processo infinito, un loop di pensieri che non si riescono a controllare per nulla. La fine accade al dissolvimento del ricercatore poiché Il ricercatore non sarà mai un "trovatore". La sua stessa natura intrinseca sta nel credere di essere qualcuno che debba diventare ciò che ancora non è o trovare ciò che ancora non ha. Un altalenarsi di senso di vuoto e tentativo di colmarlo che si auto alimentano. Così sarà, fino alla resa di fronte all'evidenza drammatica che questo vuoto non può essere colmato, questa mancanza non può essere guarita. Solo lì accadrà il vedere esservi una completezza da cui nessuno è mai stato davvero separato. A ciò che va oltre la logica si “approda” solo esaurendo la logica stessa, non vi sono scorciatoie. Per tanto il consiglio è quello di non fermarsi, di non accontentarsi mai! Se vi sono ancora domande o indagini da compiere fallo, senza pensare che ciò sia sbagliato “perché tanto non vi è nulla da cercare”, lo vedrai da te: se così deve essere, arriverai da solo ad un punto morto, un vicolo cieco in cui ti troverai senza scampo.


 


L'idea di essere un'anima antica o più evoluta di un'altra, credere di essere venuti da una dimensione superiore per facilitare il Risveglio della Terra, pensare di essere in missione per conto di Dio, darsi un nome Pleiadiano o Siriano5, altro non sono che concetti appartenenti all'ego spirituale, forieri di dualità e separazione. Ennesime etichette con cui la Coscienza gioca a sperimentare. Anche queste prima o poi sono destinate a dissolversi nel nulla che sei. Resterà ciò che c'è sempre stato, la Vita prima di un nome, un volto, una forma.


 


Solitamente la Coscienza in forma umana, tende a sperimentare svariati livelli di illusione. Fino ad ora ha principalmente giocato a credere di essere un semplice mente/corpo mortale che nasce, cresce e muore. Lo spazio tra questi due eventi, nascita e morte, è semplicemente tempo da trascorrere a caso, senza un motivo preciso, una sorta di impiccio non richiesto che, ahimè, ci siamo trovati tra le mani. Non serve descrivere questo stato di coscienza, basta che ti guardi attorno e dai un’occhiata al mondo in cui vivi o hai vissuto per la maggior parte del tempo. Eppure, in molte forme umane, pare che la Coscienza stia facendo un passo in più verso il riconoscimento di sé ed abbia iniziato spedita il processo di disidentificazione dall’identità corpo/mente. La Vita, in un corpo, realizza lucidamente di non essere quel corpo e quel carattere, sentendo nitidamente essere “di più”. Mentre prima agivano dinamiche spontanee, per lo più disfunzionali, ora sorge qualcuno che le vede, le riconosce e inizia a darsi da fare per migliorarle. In questa fase le prime conoscenze in cui ci si imbatte sono quelle relative alla spiritualità main stream, ovvero “siamo anime incarnate in evoluzione per trasmutare memorie e apprendere lezioni, sperando, un giorno, di essere degne di ritornare al Padre celeste”. Nel momento in cui la Coscienza crede ciò, tende a vedere ciò e sperimentare ciò. Esattamente come quando credeva di essere un semplice corpo mortale, era totalmente cieca alla dimensione sottile e spirituale, non potendola né intuire, né percepire, allo stesso modo ora si percepisce ancora separata dall’Uno e crede di doverlo raggiungere attraverso un percorso nel tempo. Semplicemente si passa da una idea di “io materiale”, ad una di “io spirituale” che sopravvive alla morte fisica. Qui entrano in campo altre etichette. Se prima l’attenzione era sulle qualità estetiche, culturali, sociali, ora si sposta su quelle spirituali. Iniziano le gerarchie, Anime antiche, starseeds6, operatori di luce, servi di Dio, e chi più ne ha più ne metta. Non voglio dire che ciò non corrisponda a realtà, ma posso dire con certezza che queste altro non siano che idee, credenze, convinzioni che continuano a separare, a frammentare un processo unitario, in tanti livelli di purezza, maestria, ascensione, anzianità ecc. Tutto ciò che esiste non ha tempo ed è Uno, quindi anche queste sono ennesime illusioni figlie dell’ego spirituale. Non nego che forse la Coscienza voglia contribuire, in alcune forme umane, al cambiamento di paradigma che sembra stia avvenendo in questo sogno sulla Terra, ma bisognerebbe aver ben chiaro che non vi è nulla che nasca da qui, da queste persone, ma che è sempre la medesima Coscienza ad agire, senza nessuno che la controlli o la possegga. Non puoi negare che la conoscenza spirituale ammalii e seduca. Conoscere i corpi sottili, le dottrine esoteriche, usare nomi esotici ed altisonanti, praticare segretissime tecniche energetiche, convincersi di essere scesi da altre galassie per risvegliare i "dormienti", fare le magie, tutto ciò può finire per alimentare il senso di importanza personale, lo stesso da cui la spiritualità inizialmente prometteva di affrancarci. Tutta roba che nel tempo va a consolidare l'idea di essere un "io spirituale" più evoluto di qualcun altro. Quando anche tutti questi fardelli vengono gettati, potresti vedere che tu non sei nulla, non scegli nulla, non controlli nulla: sei un'espressione del Tutto che appare spontaneamente come qualcosa.


E sarà pace, e sarà stupendo nella sua straordinaria ordinarietà. 


 


Cerchi ciò che sei Ora, che sei sempre stato: il senso stesso di essere vivo. È ovvio che più lo cerchi, più non lo trovi. Ti "perdi" nello stesso momento in cui inizi a cercarti, poiché il "ricercatore" e il "ricercato" coincidono. È così semplice che la mente non lo riesce a cogliere appieno, deve esaurirsi, deve frustrarsi nel tentativo di afferrare ciò che non potrà mai afferrare.


 


Ogni percorso di ricerca spirituale, qualunque esso sia, ti porterà qui, ti porterà a non trovare attraverso la mente. Incontrerai paradossi, ovvero situazioni opposte che risultano entrambe “vere” e questo la mente duale non riesce a sostenerlo. Ricordati che ogni via tu segua, ti porterà ad abbandonare ogni via. Tu cerchi te stesso, pensaci bene, come fai a trovarti? Ti puoi accontentare dell’idea di essere un’anima incarnata in evoluzione, ma ne sei così certo? Se Tutto è Uno, tu dove ti collochi in questa Unità? Poniamo che tu stia giocando a nascondino con te stesso. Tu sei sia colui che conta, sia colui che si nasconde. Più conti, più ti nascondi, più ti nascondi, più conti. Ovvero, più ti cerchi, più non ti trovi, è ovvio. Tutto questo processo inizia, si sviluppa e si esaurisce da sé. Ciò che ti posso consigliare è sicuramente, per quanto tu possa farcela, di iniziare a porre l’attenzione su ciò che sei ora. So che la mente non trova nulla di speciale in questo momento, che non sei bello come vorresti, ricco come vorresti, illuminato come vorresti, ma non sto parlando di questo. Ne tratterò più specificatamente nel capitolo dedicato alla presenza, cioè ciò che sei, ma per adesso, prova a osservare dove sei quando stai facendo qualcosa che ti appassiona tantissimo e nota cosa senti, nota come vi possano essere squarci di lucidità in cui ti è chiaro che Sei al di là di ogni cosa e al contempo non ci sei come entità individuale in un corpo: semplicemente scompari. 


 


Poniti domande sulla vita, fai che la volontà di trovare risposte diventi un'ossessione, leggi, medita, va a seminari, lavora su di te, indaga ciò che sei, continua fino alla fine, fino all'esaurimento della logica, arriva a paradossi irrisolvibili. Non sarà una passeggiata ma lì ti si apriranno i primi squarci di verità, ti accorgerai che chi si poneva domande e chi si dava le risposte erano la stessa "identità" illusoria che ora non c'è più: niente più domande, niente più risposte.


Un'unica Vita in manifestazione.


 


Tutta la ricerca spirituale viene fatta dalla mente, nella mente, con la mente. Quando la Vita è nella totale identificazione con un’individualità, sia essa materiale o spirituale, la percezione di sé è quella di essere un’entità individuale nella mente e nel corpo, un “io pensante”. Questo io cerca sé stesso, ovvero la Coscienza stessa, attraverso questo io. Io mi separo illusoriamente dal Tutto e cerco il Tutto, è ovvio che non potrò mai trovarlo finché io stesso perpetro la causa di separazione e quindi di disagio numero uno. Tu sei “fuori” dalla mente, lo sei già Adesso, ma la percezione illusoria è quella di essere nella mente. Resta ciò che sei solamente quando questa entità illusoria si esaurisce, si rilassa, “muore”. Allora appare tutto ovvio, si realizza come non ci si sarebbe mai potuti trovare nella mente. Nel percorso di destrutturazione di questa identità illusoria, percorso che non puoi fare tu, ma è la Coscienza stessa che lo fa con i propri tempi, vi possono essere dei momenti in cui ti si aprirà uno squarcio sull’Assoluto. Alcuni lo chiamano “Satori7”. Questa non è un’esperienza, non è qualcosa che possa essere pensata, non è beatitudine o estasi mistica (esperienza anch’esse sperimentabili nel percorso) ma è un vedere chiaramente ciò che sei. A seguito di un lungo periodo di indagine e di domande, svolte dalla mente, si potrebbe arrivare ad un punto in cui la logica non è più sufficiente per avere risposte. Questo la mente non lo può accettare e quindi affiorano altre domande, nuovi paradossi, verità contrastanti: la mente arriva al limite delle sue funzioni e si arrende. Tutto ciò è molto stressante, a tratti insostenibile: continui interrogativi su ciò che si è, sul Mondo e sulla realtà a cui non si riesce a rispondere, o solo in parte, ma a cui nel contempo, non si può esimersi dal cercare risposte. Poi accade. La mente è come se non ci fosse più, appaiono sporadicamente pensieri, ma arrivano e vanno, lasciando inalterato lo spazio in cui appaiono. Non c’è più nessuno che si ponga domande, né nessuno che cerchi di rispondere, sei in un campo in cui semplicemente sei e questo ti basta. Non vi è la necessità di conoscere, sapere, indagare, comprendi che ciò che sei è ciò che cerchi, perciò non può essere conosciuto tramite un’indagine razionale. Questi squarci possono durare minuti, ore o giorni ma lentamente l’illusione ritorna. Inizi chiaramente a percepirlo ma non ci puoi fare nulla. Ritorna l’illusione di essere qualcuno dentro la mente, ritornano le domande, i paradossi ecc. Il tutto ora è ancora più frustrante: sai che non ti troverai mai “dentro” (la mente) ma non puoi fare nulla per uscire “fuori” (dalla mente). Questo stato di cose si può riassumere in una sorta di koan8, ovvero: meno ricerco me stesso, meno mi ritrovo, più ricerco me stesso più mi perdo.  Un loop mentale irrisolvibile. Vi potrebbe essere un punto in cui il ricercatore scompare definitivamente e tutto diventerà stabile e duraturo. Ciò che mi preme comunicarti è che non vi sono scorciatoie di nessun genere: per “vedere” ciò che sei, la logica deve essere ultimata, scardinata, totalmente sovvertita, devi arrivare ai “confini della mente” per andare oltre, non se ne scappa. Quindi porta la ricerca fino alla fine, ovvero fino alla fine del ricercatore, al suo dissolvimento come entità illusoriamente separata dal Tutto, lì ti sarà chiaro che Questo (non c'è nome per definirlo) non ha bisogno di essere compreso, di essere capito, realizzato, visto, razionalizzato o interpretato, poiché è. Quando la brama del ricercatore si esaurisce (spesso tra mille sofferenze), si vede chiaramente come fosse quella stessa brama a ricreare l'illusione di essere qualcuno separato da Questo.
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